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quel linguaggio non esprimeva la vera natura delle cose, ma esprimeva la natura di 

quei primi uomini, il loro natura animismo antropomorfico. Non era «la divina 

onomathesia»,�cioè�la�facoltà�d’imporre�i�nomi�alle�cose�concessa�da�Dio�ad�Adamo,�

ma «un parlare fantastico per sostanze animate, la maggior parte immaginate 

divine». In questo senso quel linguaggio fu al contempo vero e fantastico.137 

In origine, dunque, l’uomo� è� naturalmente� e� spontaneamente� poeta,� ossia�

creatore di significato per mezzo della fantasia.  

La� fantasia�originaria�dell’uomo,�però,�non�è�erudita. Infatti non parte da un 

concetto astratto per poi inventare�un’immagine�di�significato.�Essa segue un 

processo diverso: pensa per immagini. 

Il pensare e il parlare per immagini degli uomini primitivi non è, dunque, un 

linguaggio allegorico che presume un linguaggio vero e proprio razionalmente 

adeguato, ma è il naturale e istintivo modo di pensare e di parlare dell’umano.  

Immagine, fantasia, figure e logica stanno, dunque, in un rapporto inscindibile. 

Ecco perché Vico antepone al testo vero e proprio della Scienza Nuova la 

«dipintura» che funge da summa dell’intero�pensiero�del�filosofo�partenopeo. 

Il�passaggio�dalla�creazione�di�significati�da�parte�dell’uomo�ai�concetti�astratti�

universali, infatti, non avviene, per Giambattista Vico, a partire da una sapienza 

riposta astratta, non presuppone una logica intellettuale filosofica. Al contrario, 

la�conoscenza�parte�dai�sensi,�dall’immaginazione,�da�una�metafora.�  

                                                             
137 IBID., 100-101. 
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6. UDA: IL CAMMINO DEL COMPIMENTO 

DELL’UOMO� E LE TRE ETÀ DELLA STORIA IN 

GIAMBATTISTA VICO 

 

 
Nel presente capitolo intendo elaborare una Unità Didattica di Apprendimento 

che prenda le mosse dal pensiero del filosofo italiano Giambattista Vico. 

In particolare, il mio intento sarà quello di far emergere l’antropologia�vichiana�

da alcune sue tematiche: la storia, il corpo, il linguaggio, la «logica poetica», la 

fantasia,� l’immaginazione,� il pensare per figure, al fine di stimolare, negli 

studenti,�l’idea�che�un�uomo�non�sia veramente compiuto se non coltiva in sé 

non solo la logica e la razionalità, ma anche tutte quelle facoltà poietiche e 

creative extra-razionali,�che�fanno�la�peculiarità�dell’umano.  

L’Unità�di�Apprendimento, nella sua forma estesa originaria, sarà dunque rivolta 

alle future classi terze del Liceo Classico «R. Corso» di Correggio, scuola in cui 

attualmente lavoro come docente di Religione Cattolica.  

Il lavoro è pensato come «Progetto Accoglienza» e, come tale, verrà svolto nelle 

prime settimane del futuro anno scolastico 2021-2022, per accompagnare il 

passaggio dei ragazzi dal Biennio al Triennio.  

Devo� anche� precisare� che,� a� causa� delle� restrizioni� dovute� all’emergenza 

sanitaria nazionale in corso, non si è potuta, purtroppo, attuare tale Unità di 

Apprendimento nella� sua� forma� originale,� già� all’inizio� del� corrente� anno 

scolastico, ma si rimanderà, appunto, al prossimo. Tuttavia, insieme alla collega 

di Storia e Filosofia di una classe quarta del Liceo Classico, si è potuta almeno 

strutturare una lezione su Giambattista Vico «a due voci». 

Successivamente ogni docente ha continuato a lavorare con la classe 

nell’ambito�della�propria�materia. 

Al termine del lavoro, che, seppur ridotto, è stato comunque significativo, i 

ragazzi� che� si� avvalgono� dell’insegnamento� della� Religione Cattolica hanno 

redatto un testo scritto sulla falsariga della «verifica finale» progettata nella 

UDA esposta nel presente capitolo. 

Alla�fine�dello�schema�di�progettazione�dell’UDA�riporterò,�dunque,�a�puro scopo 

esemplificativo, uno degli elaborati dei ragazzi. 

La�scelta�del�periodo�di�attuazione�della�UDA�a�inizio�d’anno�scolastico�ha origine 

da una motivazione educativa e didattica precisa. Infatti, mentre i primi due 



69 
 

anni del Liceo Classico sono considerati come propedeutici al Triennio e, perciò, 

prevalentemente incentrati sullo studio della Grammatica, in ambito linguistico, 

il Triennio, invece, apre allo studio della Letteratura vera e propria, e alle nuove 

discipline della Filosofia e della Fisica. 

Il salto dal Biennio al Triennio può risultare generalmente, per gli alunni, fonte 

di grande ansia, in quanto portatore di notevoli cambiamenti: cambiano i 

docenti, il metodo di studio e�le�materie�d’�insegnamento.  

Qui, non si richiede più agli studenti un approccio prevalentemente mnemonico 

alle regole (logiche o grammaticali che siano), ma la maturazione della capacità 

di rielaborazione critica di tematiche e contenuti. 

Spesso, a mio avviso, questo «salto scolastico» non viene adeguatamente 

accompagnato e giustificato da parte della scuola. Viene dato per scontato che 

ormai�i�ragazzi�si�siano�ambientati�all’interno�della realtà scolastica ed esercitati 

adeguatamente�nell’abilità dello studio individuale.  

Perciò capita che, in classe terza, abbiano inizio le lezioni a pieno regime senza 

un’adeguata� riflessione metacognitiva da parte degli studenti, con il risultato 

che essi si ritrovino, per lo più, profondamente demotivati e disorientati.  

L’Unità�di�Apprendimento�che�mi�accingo a strutturare, invece, è pensata per 

coinvolgere il numero più alto possibile di docenti, al fine di mettere in dialogo 

le diverse discipline e di smentire, una volta per tutte, alla maniera di Vico, la 

divisione tra «scienze esatte» e «scienze umanistiche» operata dalla modernità. 

Inoltre, lo�scopo�è�quello�di�stimolare�nei�ragazzi�l’idea�che�l’uomo�veramente�

compiuto sia quello che, per dirla con Vico, equilibra ragione e «poeticità», 

ovvero intelletto e fantasia/creatività,� in� quanto� l’esasperazione dell’una� o�

dell’altra�facoltà porta all’imbarbarimento�dell’Umanità. 

Infine, ma non da ultimo, lo scopo della presente unità di lavoro è quello di 

giustificare e accompagnare lo studio delle discipline umanistiche, che i ragazzi 

hanno scelto come preponderanti nel loro percorso di studi. Tra di esse si 

annovera, ovviamente, anche lo studio della Religione Cattolica. 

Come scrive Blaise Pascal nei suoi Pensieri: «Il cuore ha le sue ragioni che la 

ragione non conosce», ovvero, fanno�parte�dell’umano�facoltà�come�la�fantasia,�

la� creatività,� l’istinto,� l’intuito� (…)� che� non� sono da meno rispetto alla pura 

razionalità della Logica.  

Tali facoltà, così come la Logica, vanno tenacemente educate ed esercitate e, 

anche se vi è una distinzione tra ambito logico e ambito umanistico, a causa 

del� differente� metodo� d’indagine� e� dell’oggetto� di� studio,� non� vi� è�
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subordinazione alcuna tra loro. Anzi, entrambi gli ambiti concorrono in egual 

misura alla�formazione�dell’uomo�maturo. 

 

SCHEMA DEL PERCORSO DIDATTICO:  

 

TITOLO: IL�CAMMINO�DEL�COMPIMENTO�DELL’UOMO�E�LE�TRE�ETÀ�DELLA�

STORIA IN GIAMBATTISTA VICO 

DESTINATARI: CLASSI IIIA-IIIB LICEO CLASSICO 

INSEGNANTI COINVOLTI: DOCENTI DI RELIGIONE CATTOLICA, 

ITALIANO, STORIA E FILOSOFIA, ARTE, TEATRO, SCIENZE NATURALI. 

COMPETENZE 

CHIAVE DI 

CITTADINANZA 

 

x COMUNICARE E 

COMPRENDERE 

x IMPARARE AD 

IMPARARE 

x CONSAPEVOLEZZA 

DI SÈ ED 

ESPRESSIONE 

CULTURALE 

x SENSO 

D’INIZIATIVA 

x COMPETENZE 

SOCIALI E 

CIVICHE  

x COMPETENZE 

SCIENTIFICHE  

x COMPETENZE 

DIGITALI 

TRAGUARDI DI 

COMPETENZE 

 

 

x  COMPRENDERE E 

COMUNICARE IN 

FORMA ORALE E 

SCRITTA LE PROPRIE 

IDEE, PENSIERI, 

OPINIONI ED 

EMOZIONI 

x ADATTARE IL 

PROPRIO MODO DI 

COMUNICARE ALLE 

DIVERSE SITUAZIONI. 

x INDIVIDUARE 

COLLEGAMENTI E 

RELAZIONI 

x COSTRUIRE 

UN’ARGOMENTAZIONE 

x RACCOGLIERE 

INFORMAZIONI 

UTILIZZANDO FONTI 

DIVERSE 

x INTERAGIRE, 

UTILIZZANDO VARI 

OBIETTIVI DI 

APPRENDIMENTO 

 

 

x SAPER REPERIRE 

ED ANALIZZARE LE 

FONTI 

x SAPER 

ORGANIZZARE LE 

INFORMAZIONI 

x SAPER 

RIELABORARE 

CRITICAMENTE I 

CONTENUTI 

x ACQUISIRE NUOVI 

STRUMENTI 

CONCETTUALI 

x PADRONEGGIARE 

GLI STRUMENTI 

DI ESPRESSIONE 

(VERBALE E NON 

VERBALE) E DI 

ARGOMENTAZIONE 

PER 

INTERAGIRE 

CORRETTAMENTE 
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CODICI 

COMUNICATIVI, CON 

IL GRUPPO CLASSE E 

CON I DOCENTI 

x SVILUPPARE UNA 

COSCIENZA DI SÉ, 

DEL PROPRIO CORPO, 

E DEGLI ALTRI  

x SVILUPPARE 

CAPACITÀ 

ARTISTICHE E 

CREATIVE PERSONALI 

x PARTECIPARE IN 

MODO COSTRUTTIVO 

ALLA VITA SOCIALE 

DELLA CLASSE, 

RISPETTANDO LE 

DIVERSITÀ 

x SVILUPPARE UNA 

COSCIENZA STORICA 

x SVILUPPARE UN 

ATTEGGIAMENTO 

POSITIVO VERSO 

TUTTE LE AREE 

DISCIPLINARI 

x COGLIERE LE 

INTERSEZIONI TRA I 

DIVERSI SAPERI ED 

ELABORARE 

CRITICAMENTE LA 

REALTÀ 

 
 

  

NEI DIVERSI 

CONTESTI DI VITA 

x UTILIZZARE GLI 

STRUMENTI 

BASILARI PER UN 

UTILIZZO 

CONSAPEVOLE DEL 

PATRIMONIO 

ARTISTICO- 

CULTURALE 

x COMPRENDERE,  

LA DIVERSITÀ E I 

CAMBIAMENTI 

ALL’INTERNO�DEI�

VARI TEMPI 

STORICI 

ATTRAVERSO IL 

CONFRONTO FRA 

EPOCHE E TRA 

DIVERSE AREE 

CULTURALI 

x COGLIERE LE 

IMPLICAZIONI 

STORICHE, 

ETICHE, 

SOCIALI, 

PRODUTTIVE, 

ECONOMICHE ED 

AMBIENTALI 

DEL PROGRESSO 

SCIENTIFICO- 

TECNOLOGICO. 

x OSSERVARE, 

DESCRIVERE ED 

ANALIZZARE 

FENOMENI 
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APPARTENENTI 

ALLA REALTÀ 

NATURALE 

x GESTIRE 

PROGETTI 

RISPETTANDO 

TEMPISTICHE E 

CONSEGNE 
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TITOLO  

 

IL�CAMMINO�DEL�COMPIMENTO�DELL’UOMO�E LE TRE ETÀ DELLA STORIA IN 

GIAMBATTISTA VICO 

 

PRESENTAZIONE�DELL’ARGOMENTO 

 

Partendo� da� un’attività� teatrale� iniziale, i ragazzi verranno introdotti alla 

tematica delle tre età della Storia ipotizzate da Giambattista Vico.  

Attraverso un dialogo tra le varie discipline si metteranno in luce le peculiarità 

di ciascuna delle età storiche, facendo emergere, dentro al parallelismo vichiano 

tra�storia�dell’umanità�e�sviluppo�individuale,�le�tematiche�della�corporeità,�della�

fantasia,�del�linguaggio,�della�logica�poetica,�dell’immaginazione�e�della�logica�

razionale. 

Si evidenzierà la distinzione tra le cosiddette «Scienze Esatte» e «Scienze 

Umanistiche»�e�affiorerà�l’idea�della�necessità�umana�di esprimersi attraverso 

la fantasia e la creatività. 

Infine,�si�approderà�alla�tesi�secondo�cui�l’uomo�adulto e maturo è quello che 

riesce a coniugare in sé razionalità e creatività, logica e poetica. 

L’espressione artistica, poetica, musicale, filosofica e lo slancio religioso, che 

racchiude�le�grandi�domande�esistenziali�dell’uomo, dunque, non sono facoltà 

umane subordinate alla logica.  

Tutte�le�facoltà,�infatti,�sono�necessarie�alla�maturazione�dell’individuo. 

 

COLLOCAZIONE NEL CURRICOLO 

 

L’Unità�Didattica�di�Apprendimento�verrà proposta a inizio anno come «Progetto 

Accoglienza» delle classi terze, nel passaggio dal Biennio al Triennio. 

 

PREREQUISITI 

 

I prerequisiti minimi per svolgere le attività sono i seguenti: 

x Disponibilità a mettersi in gioco;  

x Saper leggere e comprendere un testo; 

x Saper�osservare�criticamente�un’immagine; 

x Sapere ascoltare, comprendere e rielaborare i contenuti delle varie 

discipline; 
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x Porsi domande di senso. 

 

CONTENUTI 

 

x La comunicazione non verbale e la comunicazione teatrale; 

x Mitologia e linguaggio poetico; 

x Pensare per figure; 

x La descrizione scientifica dei fenomeni fisici; 

x La Filosofia�della�Storia�e�l’antropologia�di�Giambattista�Vico; 

x L’uomo�e�le�domande�esistenziali; 

x La religiosità degli uomini primitivi; 

x Il dialogo tra Scienza e riflessione teologica. 

 

CONOSCENZE  

 

x Conoscere le peculiarità del linguaggio teatrale; 

x Conoscere i tratti caratteristici del linguaggio poetico e mitologico; 

x Saper utilizzare la fantasia per comporre un mito; 

x Saper strutturare un discorso critico sul pensiero per figure; 

x Conoscere i tratti caratteristici del linguaggio scientifico; 

x Conoscere gli snodi principali della filosofia�e�dell’antropologia�vichiana; 

x Saper�cogliere�le�domande�esistenziali�che�abitano�il�cuore�dell’uomo di 

ogni epoca e di ogni tempo; 

x Saper cogliere i tratti fondamentali della religiosità degli uomini 

primitivi; 

x Saper sostenere un dibattito critico sul rapporto tra scienza e fede. 

 

COMPETENZE ATTESE 

 

L’alunno�ragiona criticamente e creativamente sulle tematiche affrontate. 

Distingue le peculiarità delle varie discipline e allo stesso tempo le pone in 

relazione tra loro. 

L’alunno� esprime in forma orale e in forma scritta le sue idee, opinioni ed 

emozioni. 

Scopre nella capacità di porsi domande un valore da cui far scaturire 

l’atteggiamento di scoperta e di ricerca. 
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Valuta il fatto religioso come una delle strutture storico-antropologiche 

fondamentali dell’umano. 

Riflette sulle proprie esperienze personali e relazionali sviluppando una più 

profonda coscienza di sé e del mondo. 

 

METODOLOGIA 

 

x Lezione di teatro sul linguaggio muto del corpo; 

x Lezione di Letteratura su mitologia e poesia; 

x Lezione di Arte sul «Pensare per figure»; 

x Lezione di Fisica e Scienze naturali sulla descrizione scientifica dei 

fenomeni fisici; 

x Lezione di Storia, filosofia e Religione su Giambattista Vico; 

x Lezione di Religione sulle domande esistenziali, la religiosità primitiva e 

sul rapporto tra scienze e fede. 

 

STRUMENTI DI LAVORO 

 

x Aula Magna; 

x Lavagna interattiva; 

x Quaderno degli appunti di Arte; 

x Quaderno degli appunti di Letteratura; 

x Quaderno degli appunti di Scienze; 

x Quaderno degli appunti di Filosofia; 

x Quaderno degli appunti di Religione; 

x Materiale cartaceo e online procurato dai docenti. 

 

FASI E TEMPI 

 

Per motivi di mancanza di personale, solitamente la prima settimana di scuola 

a settembre è strutturata con un orario ridotto a tre ore giornaliere. Pertanto, 

ogni�fase�dell’Unità�Didattica�di�Apprendimento�corrisponderà�a�una�mattinata�

di tre ore di lavoro. 
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 TEMPI ORARI ATTIVITÀ PERSONALE 

DOVCENTE 

COINVOLTO 

FASE 1 

(Le attività 

sviluppate in 

questa 

giornata sono 

finalizzate alla 

simulazione 

della prima 

età della 

storia 

ipotizzata da 

G. Vico) 

I GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

12.00 

Breve 

introduzione e 

laboratorio 

teatrale sul 

linguaggio non 

verbale 

Docente di 

Teatro 

FASE 2 

(Le attività 

sviluppate in 

questa 

giornata sono 

finalizzate alla 

simulazione 

della seconda 

età della 

storia 

ipotizzata da 

G. Vico) 

II GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

10.30 

 

 

 

10.30-

12.00 

Lezione su 

Mitologia e 

Poesia 

 

 

Laboratorio di 

scrittura 

Docente di 

Lettere 

FASE 3 

(Le attività 

sviluppate in 

questa 

giornata sono 

finalizzate alla 

simulazione 

della seconda 

III GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

12.00 

Pensare per 

figure. 

Il rapporto tra 

artista e 

realtà. 

Introduzione 

teorica + 

Docente di 

Arte 
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età della 

storia 

ipotizzata da 

G. Vico) 

Cineforum 

«Loving 

Vincent» 

 

FASE 4 

(Le attività 

sviluppate in 

questa 

giornata sono 

finalizzate alla 

simulazione 

della terza età 

della storia 

ipotizzata da 

G. Vico) 

IV GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

12.00 

Lezione sulla 

descrizione 

scientifica dei 

fenomeni fisici 

naturali 

+ Laboratorio 

di scienze 

naturali 

 

Docente di 

Fisica + 

docente di 

Scienze 

naturali 

FASE 5 V GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

12.00 

Filosofia e 

Antropologia in 

Giambattista 

Vico 

Docente di 

Storia e 

Filosofia + 

docente di 

Religione 

FASE 6 VI GIORNO DI 

SCUOLA 

9.00-

12.00 

Lezione 

partecipata 

sulle domande 

esistenziali, la 

religiosità 

primitiva e sul 

rapporto tra 

scienze e fede. 

Verifica finale 

e conclusione 

del progetto. 

 

Docente di 

Religione 
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VERIFICA IN ITINERE 

 

La verifica in itinere sarà effettuata tenendo conto dei seguenti aspetti: 

x Attenzione e partecipazione attiva alle lezioni; 

x Accertamento delle competenze personali: osservazione nel dialogo di 

gruppo; 

x Valutazioni degli elaborati prodotti singolarmente o a piccolo gruppo durante 

le varie attività. 

 

VERIFICA FINALE E VALUTAZIONE 

 

Ogni docente potrà scegliere se valutare le attività svolte nella propria 

disciplina. 

Per quanto riguarda la Religione Cattolica, si chiederà ai ragazzi di scrivere un 

breve testo di una trentina di righe nel� quale,� a� partire� da� un’esperienza�

significativa del proprio vissuto (positiva o negativa), si facciano emergere le 

domande ultime esistenziali che aprono alla ricerca del divino, coniugando 

insieme «ragione logica» e «ragione esistenziale».  

La valutazione sarà di tipo formativo e seguirà la seguente rubrica: 

 

INDICATORI 

 

GIUDIZIO 

 

Il testo non è stato prodotto. 

 

INSUFFICIENTE 

Il testo prodotto non è molto chiaro, è incompleto e 

non pertinente alla consegna. 

 

SUFFICIENTE 

Il testo prodotto è abbastanza chiaro, completo e 

tendenzialmente pertinente. 

 

BUONO 

Il testo prodotto è chiaro, completo e pertinente DISTINTO 

Il testo prodotto è creativo, chiaro, completo e 

pertinente. Il linguaggio specifico è usato 

correttamente.  

OTTIMO 
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Di seguito, a puro scopo esemplificativo, riporto uno degli elaborati finali dei 

ragazzi,� redatto�al� termine�dell’UDA�sviluppata� in� formato� ridotto,� durante� il�

corrente anno scolastico. Agli studenti era stato chiesto di partire da 

un’esperienza�significativa�del�proprio�vissuto�(positiva�o�negativa),�facendo�poi�

emergere domande esistenziali che aprissero alla ricerca del divino, coniugando 

insieme «ragione logica» e «ragione esistenziale». 

La mia scelta è caduta sull’elaborato�di�questa�studentessa,�non�a motivo di 

una particolare precisione da un punto di vista formale, ma per il mio aver 

riconosciuto con stupore, fra le righe del testo, tutto lo sforzo della giovane, 

particolarmente�timida�e�riservata,�nell’aprire le porte della propria anima per 

riuscire a comunicare e condividere riflessioni di una profondità nuova. 

Di seguito, riporto il testo originale e la trascrizione. 
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«Uno dei monologhi più celebri al mondo, se non il più conosciuto, è quello 

corrispondente� alla� prima� scena� dell’atto� terzo� dell’Amleto. È un toccante 

soliloquio che vede il protagonista della scena shakespeariana esternare il suo 

dolore e i suoi dilemmi dopo la prematura morte del padre, il re di Danimarca, 

vittima di omicidio. 

Quello�dell’omonimo�protagonista�della�tragedia�è�un�vero�e�proprio�pianto.�Le�

sue parole e il silenzio che le circondano, permettono al pubblico, allo 

spettatore,�di�toccare�l’anima�martoriata�di�Amleto,�di�partecipare�al�suo�dolore,�

di far parte della sua vita, di un episodio che lo segnerà per sempre. 

Lo�stesso�Shakespeare,�autore�dell’opera�teatrale,�provò�gli�stessi�sentimenti�

del protagonista nel momento della stesura del testo. 

Egli infatti si ispirò alla morte del suo giovane figlio, evento tragico avvenuto 

poco�tempo�prima�che�iniziasse�a�scrivere�l’opera.�Plasmare�una�storia�su�di�un�

fatto personale, fu la maniera per Shakespeare di esternare i suoi sentimenti: 

paura, pensieri e dilemmi esistenziali. 

Riguardo� quest’ultimo� punto,� il� primo� verso� del� soliloquio in questione, che 

inizia�con�“Essere�o�non�essere�questo�è� il�dilemma�(…)”,�mette�in�risalto�un�

pensiero�profondo�inerente�il�senso�della�vita;�letteralmente�dice�“vivere�o�non�
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vivere,�combattere�o�subire”�districandosi�in�un�lungo�monologo�sul�senso della 

vita�e�su�cosa�essa�comporti,�riuscendo�a�toccare�l’animo�e�la�mente�umana. 

È�proprio�vero� che� “nel� teatro� tutto�è� finto� e�nulla� è� falso”,� come�disse�Gigi�

Proietti. 

Questo� estratto� dell’Amleto,� questa� scena� in� particolare,� accende� in�me� un�

ricordo: la malattia di mio padre. 

Dopo�una�degradante�malattia�durata�vent’anni,�questo�uomo�che�posso�ancora�

chiamare� “papà”,� al� quale�posso�ancora� rivolgermi�ogni�giorno,�nel�2011�ha�

subito un trapianto di fegato che gli ha ridato una seconda opportunità di vita. 

Un qualcosa di così grande è la vita, infinita nella sua essenza, e mi chiedo ed 

immagino cosa sia e come sia la vita per chi la stava per perdere come mio 

padre. 

Ogni volta che parliamo del suo trapianto glielo chiedo, ma le parole sono ben 

poche e limitate per poterlo descrivere a pieno. Lo si può solo percepire, 

immaginare. 

Mi chiedo: perché non ci si rende conto�dell’importanza�della�vita�prima�di�certi�

eventi che arrivano a segnarci? Perché si è destinati a questa passività nei 

confronti della vita e della sua essenza? Perché vivere? Perché vivere e 

combattere? Perché ci si deprime dinnanzi a una minaccia? Perché si reagisce? 

Perché�nell’animo�umano�c’è�un�barlume�che�spinge� l’uomo�a�combattere,�a�

provarci�fino�all’ultimo?�Che�cos’è�questo�barlume? È forse la speranza? Da dove 

proviene? Perché soffrire, provare dolore fisico o morale? 

Perché�per�vent’anni�mio�padre�ha�dovuto�subire�una�malattia�così�difficile�ed�

estenuante? Qual è il senso? Perché essere ottimisti se andrà tutto male? 

Perché morire,� cos’è� realmente� la� morte?� Perché� Amleto� o� Shakespeare�

avrebbero dovuto continuare ad andare avanti in maniera positiva? Perché non 

essere�lasciati�nel�naufragio�di�dolore�che�ci�colma?�Viene�da�chiedersi:�“Perché�

tutto?�Cos’è�tutto?”�e�nuovamente�perché? Perché certi eventi prendono una 

certa�piega?�Ecco,�forse�è�il�“perché�questo”�e�il�“perché�l’altro”�a�mandar�fuori�

strada.�Forse�“Perché?”�è�la�domanda�sbagliata.�Forse�bisognerebbe�imparare�

a� chiedersi� “perché� no?”.� Questa� domanda� alle� volte� simboleggia una 

controparte� ad� un� superficiale� “perché?”.� Se� dovessi� rappresentare� questa�

fazione�“rivoluzionaria”,�nel�senso�che�realmente�giunge�a�capovolgere�un�punto�

di�vista,�lo�farei�con�l’immagine�di�una�ginestra. 

Questo fiore nasce sulle pendenze vulcaniche ed è il simbolo, per Leopardi, della 

resistenza nonostante tutto. 


